Angelo dalle ali pazze
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Lasciai l’aula mezz’ora prima della fine della lezione. Un po’ mi scocciava, con quello che spendevamo in tasse universitarie, ma non avrei retto un minuto di più. E poi mi scappava maledettamente. Era un corso di letteratura concentrato su varie raffigurazioni del crimine e dei criminali in romanzi inglesi dell’ottocento. 

Perlustravamo i sobborghi più indicibili della mostruosa Londra vittoriana, dove la legge la fanno i proprietari dei bordelli e i cani randagi. Masse di poveri che affollano i mercati al sabato sera, serial killer, orfani, nebbia, pioggia incessante e come per magia, qualche scrittore con un cuore d’oro che si prende la briga di svelare e raccontare la Dark London. 

Studenti e studentesse piegate sui banchi a scrivere, scrivere e ancora scrivere interi quablock di appunti fitti, riga per riga, senza interruzione. Poi alzi la testa per prendere fiato e ti trovi a fissare la docente tutta eccitata mentre parla di donne svergognate, proprio lei, avvolta in un foulard di kashmir e jeans di kalvin clein. 

Me la immaginai inchiodata ad un angolo di qualche baraccopoli sulla riva est del Tamigi, preda di un branco di ubriaconi che non hanno la paranoia di svegliarsi e andare al lavoro il mattino seguente.

Avrà quarant’anni almeno, ma è ancora parecchio piacente. Sarà forse merito dell’estetista o di altri specialisti della wellness come la chiamano adesso. Sto veramente sbagliando carriera.

Me ne andai. Facoltà e strade limitrofe deserte, c’era solo qualche turista tedesco intento sbavare dietro le vetrine dei panifici di lusso. Fanno la fila per comprare “dolci tipici” che nessuno in città degna di un boccone. Spogliando e indossando continuamente il cappotto…oh questo cazzo di mezzo tempo inesistente ! Ormai la fine dell’inverno coincide con l’inizio dell’estate. Salvo due o tre settimane di tempo pazzo e relativi raffreddori e ormoni impazziti. Naso infreddolito e uccello surriscaldato.

Mi portai sino al capolinea tanto per non rimanere con le mani in mano in attesa del pullman. Il cielo era quasi tutto scoperto tranne una curiosa massa di nuvole violastre che scendeva sui colli formando un cono. Come una specie di tromba d’aria, solo fatta di nuvole. << Sublime >> dissi a me stesso.

Al capolinea presi l’autobus, c’era posto per tutti. Timbrai il mio bel biglietto, mi sistemai in mezzo, accessi il lettore portatile di mp3 e… fuck ! – dissi proprio così, ad alta voce! Batteria esaurita. 

Orribile non è vero ? Ma dopo un po’ ti volte che ti succede ci fai il callo. Pace, pensai, se non altro mi sono guadagnato dieci minuto di udito in più tra una ventina d’anni. Non solo morirò spiantato, ma anche sordo !

Mi concentrai sulla mia tromba d’aria nebulosa finché non partimmo. 

L’autobus scendeva, studentesse e studenti salivano e io come colonna sonora avevo discorsi tipo: 

“Ma cosa gli regalo al mio ragazzo per il nostro anniversario ? “ oppure,

“Ma che puttana Francesca del grande fratello ! “ o ancora,

“Hai visto l’ultimo Harry Potter ?”.

C’è da avere il voltastomaco ma in realtà mi piace moltissimo viaggiare con i mezzi pubblici, e questi discorsi fanno parte della vetrina sociale che rappresentano. Sul pullman hai il grande vantaggio di poter fissare volti sconosciuti senza che la cosa desti fastidio o sospetto. Tanto prima o poi lo fanno tutti, stanchi o annoiati o pensierosi come sono. A volte, diciamo anche spesso, si cerca un flirt, ma c’è anche il gusto di leggere dentro le persone che non si conoscono. Antropologia on the road ! Già…mi fa senso pensare che ognuna di queste persone sedute qui, davanti a me, ha una propria vita, relazioni, sogni e problemi. Magari qui in mezzo c’è pure la ragazza giusta o amici veramente leali, ed io non li conoscerò mai. Sono tante piccole reti. Un po’ come internet. Se ci si pensa è meraviglioso. Se solo ci potessimo collegare ! Dovrebbero inventare un modem ultra veloce per le persone o qualcosa del genere e infilarcelo su per il nasino direttamente nel cervello dopo il parto.

L’autobus scendeva e saliva sempre più gente. Troppa. Cazzo ! E’ l’orario in cui finiscono i licei, me ne ero dimenticato ! Tra poco si riempie di quindicenni con zaini mostruosamente grandi che inizieranno a urlare e litigare per il risultato della partita di calcio nell’ora di ginnastica. Drastica diminuzione dell’aria pro capite e gomitate da schivare all’uscita. Fu effettivamente così in pochi minuti. 

Quando tutto il gregge fu a bordo si creò una sorta di apartheid. Davanti all’autobus si sistemarono gli studenti piccoli-piccoli, quelli con lo zaino più grande di loro e la cartella dei disegni bianca immacolata. Vestiti in calde tute e giubbotti troppo pesanti per essere Aprile. Capelli autenticamente spettinati – mica come i miei, che passano comunque davanti allo specchio. Dietro invece si affollarono le classi più grandi. Oddio, più grandi…diciamo un anno, al massimo due, di scarto rispetto ai precedenti. Ma ecco che gli zaini diventano già borse con fiori giganteschi, mucche o Union Jack, i jeans smacchiati con arte e ovviamente la cintura DG, KC, VaiafanCulo di almeno cinque centimetri. Aha ! Le acconciature lasciamole perdere…compreranno l’abbonamento dal parrucchiere assieme a quello dell’autobus ? La cosa grave è che certi esemplari femminili  finiscono davvero per dimostrare diciott’anni ! E ti ritrovi senza saperlo a fissare il culo di una ragazzina, che squallore.

Oggi va di moda criticare l’Islam in materia di libertà femminili e per certi versi è giusto. Ma io penso che anche noi rappresentiamo una degenerazione. Siamo solo l’altro estremo del marciume, né più né meno.

Non solo non esistono più le mezze stagioni, pensai, ma nemmeno le mezze età ! Nonostante la voragine di look che li separava, i due gruppi di bambini-ragazzini parlavano delle stesse beate innocenti cazzate. Entrambi  erano sessualmente ancora allo stato larvale. Eppure quelli infondo avevano già appreso la principale legge dalla giungla italica: il dovere di essere belli. Chi sarà a traviarli di più…televisioni, riviste o sorelle e fratelli maggiori ? C’è quel mio amico che propone la tesi dei cibi transgenici…Renderebbero i bambini tori e le bambine tutte curve anticipando un razionale sviluppo biologico. Del resto è vero che quando eravamo piccoli noi tutta questa ansia di bellezza preconfezionata non c’era. Almeno così mi pare…

L’autobus scendeva verso il centro e si incolonnava. Ai lati delle strade le sedi delle grandi banche, uffici che contano, hotel e super-appartamenti con stradina privata. In parte al pullman si affiancarono le macchine dei relativi banchieri, imprenditori, figli di papà e via discorrendo. Loro non prendono il pullman, chiaro. Bene, il mio divertimento preferito consiste nel spiare gli abitacoli di questi figuri senza distogliere lo sguardo! Prenderli per il culo insomma ! Ne succedono delle belle ! Per lo più rispondono a gestacci. Ma io rimango fermo e per tutta risposta, sfoggio un sorriso da bravo ebete e nei casi di maggiore ispirazione saluto pure con la manina. Ehe ! E’ qualcosa di assolutamente fuorviante, per questo mi piace. 

Al primo semaforo non trovai compagni di gioco, ma al secondo fummo in parte ad una bella macchinona blu con sedili in pelle e tante luci colorate in parte al volante. 

Ahaaaa ! Il supermacho scarrozzava una superfiga !

La guardai bene, dimenticandomi della mia missione storica e provai subito dei sentimenti per lei. Va bene che io mi innamoro di tutte o quasi, ma lei era bella davvero ! Non bella da estetista, bella da wellness in un hotel di Vienna, era bella naturale. Silhouette impeccabile, indossava un tajeur (o come cazzo si scrive) rosso e portava i capelli raccolti in quei modi acrobatici che solo le donne riescono a fare. I capelli erano mossi, una ciocca le poggiava leggiadramente sulle spalle. Ma la cosa più importante, come sempre, era lo sguardo…era vispo ma composto, suggeriva un portamento aggraziato e simpatico al contempo…ahaaaa! Una donna da complimenti graziosi e vino frizzante, su qualche balcone dal panorama mozzafiato…!  

E così, invece di concentrarmi e minacciare con lo sguardo l’idiota alla guida, mi persi su di lei. Chissà se mai avrò occasione di provarci con una così. Magari fingendomi dandy per una sera, infilandomi a qualche festa privata. Quanto riuscirei a fingere ? 

Ma questo è Hollywood, guardo troppi film…

La mia estasi non durò molto giacché il supermacho si accorse delle mie attenzioni. 

Lui era come tutti gli altri, elegantemente casual, taglio corto, chili di gel, tasca gonfia, bla bla bla….uffa ! Ma che ci trovate, dico io, in soggetti del genere ? Ad ogni modo fece segno alla sua bella, che si voltò di scatto e mi guardò. 

Ora, statemi sentire, voi non mi credete, ma io vi giuro, vi giuro su tutta la discografia dei Sex Pistols, che il suo sguardo non diceva “levami i tuoi occhi arrapati di dosso teppistello comunista”. No. Era…compiaciuta…! Era uno sguardo divertito. Oppure mi commiserava, ma che importa, rimane il fatto che dall’alto di tutta la sua radiante bellezza lei mi guardò. Un sorriso stupendo. Io invidio a morte tutte le persone con un bel sorriso naturale, figuriamoci le ragazze !

Il suo uomo invece non gradì e nel silenzio della sua macchinona stroboscopica mi urlò dietro chissà quali parole. Rimasi immobile sul tajuer della mia ragazza che non accennava a togliere lo sguardo. Guardava me cazzo ! 

Il semaforo diventò verde e soffocando una bestemmia dissi addio a quell’incantevole incontro. Un vero peccato. 

Tempo due minuti e fummo nel cuore della nostra beneamata cittadina. La piazza invasa dagli zaini di scuola, il vigile all’incrocio, coppiette di studenti che sfilano sui marciapiedi e qualche immigrato sulle panchine. Tutto apparentemente tranquillo…

Tranquillo….

Tranquillo … ?

No.. ! 

… Mi avvicino all’uscita per guardare meglio…Chi c’è là…? 

Una figura assurda se ne passeggiava bel bello in mezzo della piazza !

Sapete, purtroppo una volta che ti abitui a vedere sempre le stesse cose nello stesso posto, cioè ti abitui a non vedere, fai quasi difficoltà a riconoscere il diverso. 

Ma altro che diverso ! Davanti ai miei occhi stava qualcosa di totalmente perturbante !

…Un uomo alto e anoressico, 

jeans e t-shirt nera, 

capelli neri, 

pelle olivastra e fronte tatuata. 

Fronte tatuata ! Sembrava fosse una croce o qualcosa del genere. E alle spalle…alle spalle aveva attaccato due grosse pennute ali bianche ! Meraviglioso. Gli stavano indosso perfettamente. I passanti gli si disponevano accanto lasciando almeno due metri di no-fly-zone. Lui sembrava non fare caso a niente a nessuno. Camminava lento in mezzo agli zaini e ai controllori dell’autobus. 

Per chi non l’avesse capito non era né tempo di carnevale né halloween o altre goliardie istituzionalizzate. Oh my God !

Il mio pullman si fermò e mi precipitai fuori. L’angelo stava davanti a me e camminava dritto verso la via cool dello shopping. Esitai. Volevo avere di più da questa immagine e decisi di seguirlo, ma a debita distanza, non volevo spaventarlo. Lui marciava a buon passo, con la testa ben sopra il collo. Aveva una postura migliore della mia, pensai. Ed ebbi tempo di pensare anche al mio corso di letteratura…Mi dissi: “Bhe ora tocca a te vagabondare nella città per scoprire di più su questo pazzo con le ali!”. Certo questa merda non è Londra ma… era mio dovere saperne di più !

Il mio angelo passò davanti a librerie, bar più o meno alla moda e sostò infine davanti una pasticceria di lusso. Barcollò sull’uscio e immediatamente uscii un garzone che gli intimò di andarsene. Non ci fu nessun battibecco. L’angelo proseguii e io lo seguivo. Arrivammo ad uno stop, finsi di ricevere una telefonata e mi fermai qualche metro prima di lui. Mi sentivo gasato e idiota allo stesso tempo. Lo vidi sorridere ad una coppia. Finalmente un segno di vita ! Ma la coppia non gradì molto e il ragazzo cacciò fuori dalle tasche il portafoglio, ne trasse una moneta e la porse all’angelo. Lui non la prese, forse nemmeno si accorse del gesto. 

Non vuole i vostri soldi, miserabili drogati di telequiz televisivi ! 

Ero sempre più gasato.

Ripartimmo. Più ci avvicinammo al centro scintillante della borghesia cittadina più lui accelerava il passo. Veloce. Sempre più veloce..Più veloce ancora…Prese a correre ! Con un balzo saltò oltre una siepe, in una stradina privata e scomparve in un fiat. Cazzo ! Mi fermai per prendere fiato. 

Era durato troppo poco ! Ero confusissimo e un po’ imbarazzato, nella foga mi ero messo a correre anch’io senza accorgermene. Una carina vecchietta mi sgranava gli occhi addosso manco fossi Bin Laden. Mi ripigliai con calma…mi sentivo felice, mi sentivo una specie di Baudelaire o uno di quelli. Iniziai a fantasticare sull’identità dell’angelo e decisi di premiare la mia trasognante audacia con una birra. A stomaco vuoto, ma che importa. Il vero problema è che i locali da quelle parti mi facevano tutti cagare. Oddio, a essere onesti mi facevano cagare ovunque. Tranne quel mitico bar vicino casa gestito da neri e frequentato solo da boliviani. Un bar da Gambero Rosso. 

Ma per questa volta sorvolai e mi intrufolai in un posto a caso. Belle luci, arredo kitsch, bancone sciccoso, barista con le tette di fuori, musica di merda. 

“Una birra piccola. “ 

“Abbiamo solo la media.” 

“Okay.” 

“5 Euro”. 

Porsi i soldi alla cameriera cercando di sottolineare con lo sguardo il mio disappunto per il prezzo criminoso. Non ci riuscii…invece riuscii lei a farmi notare che ero l’unico con dei jeans senza strappi d’autore, una felpa col cappuccio senza marca, e al braccio un chiodo nero malamente appallottolato. Eppure il mio zainetto verdastro era invicta - si riusciva ancora a leggere nonostante lo sporco.

…Non valeva forse questo un sorriso in più, mia cara velina in erba ? Al diavolo la galanteria.

L’angelo…Dov’era andato ? Di certo non può abitare qui, pensai. Se fosse un pazzo col conto in banca di questo circondario sarebbe un pazzo milionario e il garzone fascista non l’avrebbe scacciato. Era davvero un’immagine sensazionale, peccato non averlo guardato bene negl’occhi !

La birra faceva schifo. 

Un angelo venuto per punire questa città di peccatori tutta settimana e santi la domenica, pensai. Un angelo venuto per dar fuoco ai ripetitori della televisione. Magari. 

Era annacquata. Cinque euro per acqua colorata cristo santo. Dal bancone afferrai delle noccioline. 

Un angelo venuto per destabilizzare, l’angelo della coscienza sporca, un angelo punk ! 

“Le tartine sono per chi fa l’aperitivo” tuonò la barista con uno di quei disgraziati accenti nordici da far rinsaccare i testicoli.

Già che mi aveva destato dai miei pensieri la degnai di qualche sguardo. Tette a parte, aveva delle sopracciglia così fini e perfette, manco fossero disegnate. Uno sguardo da far concorrenza a Robocop e la pelle tiratissima e ovviamente abbronzata. 

Birra schifosa e ambiente di merda, dovevo scappare. Passai prima per la toilette. Faceva schifo anche quella ! Veramente una città di arricchiti, esibire e basta ! Nemmeno il buon gusto di un cesso decente ! Fanculo. Uscii. 

E chi mi trovo in parte, 

mentre esce, notate bene,

dal bagno delle signore ? 

Lui. 

L’angelo ! 

Deglutii vistosamente.

Sulla fronte corrugata aveva una vera e propria croce tatuata. Basette e barba incolte e scure, dentatura deforme e non precisamente bianchissima, occhi grandi, pupille piccole. Eppure non era per nulla spaventoso…

Rimango di sasso e lo guardo. Non riesco a togliere lo sguardo e lui inizia a parlarmi. Non capisco cosa mi dice ! La voce è rauca, confusa e puzzava schifosamente di tabacco e vino. Mi disse di seguirlo. “Lo faccio da un’ora” avrei dovuto rispondere. All’uscita del bagno un cameriere lo stava aspettando per buttarlo fuori. 

“Fatta tutta ? “ lo stronzo lo cacciò fuori.

Lo seguii. Per nulla incazzato del trattamento reazionario lui sorrideva in direzione del bar. Puzzava veramente parecchio. Tornò a parlarmi e finalmente compresi qualcosa di ciò che volesse dirmi: Voleva che gli offrissi un bianchino al bar. 

“Dubito ti faranno rientrare amico”. 

Entrai io, e comprai un’altra birra stavolta in bottiglia. Gliela portai e lui fu felicissimo. Si sedette su una panchina mentre io preferii rimanere in piedi…okay…sarò anche il Baudelaire della situazione ma certe situazioni mettono soggezione anche agli animi più tolleranti. Lui mi porse la birra ma io rifiutai campando qualche scusa. Era scortese, vero ! Ma l’epatite sarebbe stata ancora più scortese. L’angelo iniziò a parlare una variante di italiano e me incomprensibile e mi raccontò che un tempo frequentava quel bar molto spesso, ma da qualche anno non poteva più entrare. Aveva litigato col principale per il banale fatto di avergli scopato la moglie. E avrebbe scopato anche la barista con le tette di fuori, disse. 

“Hai fatto bene ! “ riuscii a dire solo questo. 

L’angelo perse il filo del discorso, nel mentre la gente passava e guardava un uomo alto e anoressico, vestito di nero con un paio di ali bianche sulla schiena, parlare con uno studente meticolosamente spettinato. 

Tornò a parlare in modo totalmente sconnesso. Fantasticai sull’idea di registrargli la voce e riascoltarla al contrario. Sembrava proprio cambiare lingua da un momento all’altro, come in preda ad un invasamento mistico.

Mi porse la birra e rifiutai di nuovo. Stavolta avevo bisogno di una scusa più solida, non mi andava di offenderlo, così gli dissi che dovevo rincasare, che era del resto vero. Avrei voluto fargli mille domande ma non trovai le parole. In che lingua poi ? Il suo monologo illogico era impenetrabile, il suo sguardo scolpito in un sorriso smorfiato. Droga, certo, era possibile. Ma non era, o per lo meno non sembrava più pericoloso di un pirla qualunque. 

“E’ stato un piacere ! “ cercai di sorridere per bene, e me ne andai. 

Anche l’angelo si alzò dalla panchina e attraversò la strada, poi prese a camminare dall’altro lato, nella mia stessa direzione. Lo fissai per un po’, fin tanto che non rischiai di spalmarmi addosso ad un lampione. Birra a stomaco vuoto eh ! 

Con equilibrio precario e la testa piena di pensieri marciavo nella folla di zaini e occhiali di sole senza prestare attenzione a nessuno. Un evento così rilevante e perturbante non poteva che lasciarmi un po’ scosso.

Il lettore mp3 era scarico ma la musica iniziò suonarmi in testa ugualmente. Sembra un metafora ma non lo è, sono assolutamente convinto di sentire della musica in certe situazioni. Ricapitolando: morirò spiantato, sordo e pazzo. Ma se pazzia significa musica è il male minore. Capita anche altri ? Non lo so. Quando la vita si riempe di sentimenti o le farfalle svolazzano nello stomaco c’è assolutamente bisogno di musica. Da soli non ce la si fa ! E dal manuale dei Giovani Decadenti andava scelta la colonna sonora ideale ! Scelta si fa per dire, è tutto un percorso automatico e inconscio. In quel momento serviva un rock grezzo e minimale, molto street, ma al contempo evocativo, quasi psichedelico, qualcosa tipo…mh…Black Rebel Motorcycle Club ! Il pezzo partì e io mi sentivo leggero.

Ma il mio stato di trance fu bruscamente interrotto da un sonoro spintone ! 

Ehiiiiii !!!!

Non ebbi nemmeno il tempo di rendermene conto che… 

“Ecco il pirla ! “ …

Altro che deglutire sta volta…

Avevo davanti a me niente e popò di meno del supermacho della la macchinona con la ragazza bellissima…quello del semaforo ! Puzzava di profumo, terribilmente, e il modo in cui mi guardava non prometteva nulla di buono.

“Cazzo avevi da guardare imbecille eh ? “ 

Non risposi. Non sono violento. O lo sono solo nei pensieri. Non faccio mai a botte. Certo quello era un caso particolare. Mi accorsi di essere sudato. Era davvero un caso particolare. Proletario contro milionario. Paga-le-tasse versus conto-corrente-a S.Marino. Blob contro Grande Fratello. 

“Niente, mi sembrava di riconoscere qualcuno, ciao “ dissi, con voce scarsamente convincente. 

Devi essere un duro, in questa vita di merda devi essere un duro o almeno sembrarlo !

Il bruto non fu soddisfatto della mia risposta e mi si parò davanti. 

“Chi cazzo avresti riconosciuto frocio ? La mia ragazza ? Eh ? “ 

Buttava male. La gente in parte passava. Le studentesse chiacchieravano. I bambini correvano al pullman. I vecchi guardavano le vetrine.

Non dovevo voltarmi, mai dare le spalle ! Provai a defilarmi ma lui mi si riparò davanti. Voleva la rissa era chiaro. Anzi no, voleva umiliarmi. Ero agitato e sudavo. Il cuore iniziava a battere all’impazzata. 

Del resto anch’io l’avevo umiliato. Anzi avevo infranto il suolo sacro dell’idillo fighetto: la sua macchina sportiva, e quel che peggio, davanti alla bella con cui si vanta di andare a letto con gli amici. Ero sempre più agitato. Tachicardia. Le studentesse sistemavano gli occhiali, gli studenti il ciuffo, i vecchi guardavano le vetrine. Un vigile poco più in là non notò nulla. Cazzo. 

“Chi cazzo volevi riconoscere ? “ 

Un calcio alle caviglie e poi scappare, pensai. E il vigile ?! A chi avrebbe dato retta ? Allo studente o al figlio di papà con la macchina dai sedili in pelle e i tasti luminosi ? Sudavo !

Sudavo…

…Ma poi, nel pieno dell’agitazione scorsi una figura nera avvicinarsi. 

All’inizio non capii….

non volli crederci…

è mai possibile ? 

Poi fu chiaro…Siiiiii ! 

Cazzo, era lui, il mio angelo ! Camminava a gran velocità verso di me, quasi correva ! La folla gli faceva spazio come Dio fece spazio e Mosé sul Mar Rosso. E lo stronzo davanti a me non si accorse di nulla !

Sorrisi…

Sorrisi !

E ancora, chissà, forse naturalmente questa volta.

Gli sorrisi diretto in faccia come un pugno. Come prima sull’autobus, ma stavolta con autentica perfidia. Sorrisi a lui e a tutte le storture di questa società di merda. Sorrisi alla birra a cinque euro e ai miliardari che evadono le tasse e giocano ai telequiz. 

E ora si, ora si che ero un duro ! Mi sentivo Mark nella mitica scena iniziale di Trainspotting, quando scoppia a ridere come un pervertito in faccia a uno sconosciuto, senza, apparentemente, nessun motivo. Un sorriso che vale un’intera poesia di Bukowski. 

Il supermacho s’inviperì, i suoi muscoli facciali erano tutti in tensione…aveva perso le staffe, ma prima che potesse accennare una risposta, il mio Angelo mi raggiunse per salvarmi !

Mi si fiondò in parte attaccando discorso, come tra vecchi amici che si rivedono dopo una vita. Mi volò in parte con le sue bellissime ali bianche frapponendosi tra me e il figlio di papà. Lo stronzo rimase talmente sorpreso e  schifato dal mio profumatissimo Angelo che se ne andò, balbettando soltanto: 

“barbone di merda”. 

Vittoria ! Grandiosa riscossa ! Ringraziai ripetutamente il mio angelo ma lui aveva ancora la stessa espressione persa e scarsamente recettiva di poco prima fuori dal bar. E continuava a parlare la sua lingua sconosciuta, porca miseria ! Ci tenevo a ringraziarlo !

L’aveva fatto apposta ? Era consapevole di avermi salvato ? Nessuno può dirlo, eppure io sono convinto di si. La precisione tempistica con cui mi aveva sottratto alle ire del bruto era non poteva che essere premeditata. 

E ora me ne stavo lì imbambolato con il mio Angelo affianco.  

Le studentesse si fermavano e ridevano, i loro boyfriend facevano battute, i vecchi si lamentavano in dialetto. Il vigile giunse per ordinare al mio angelo di andar per la sua strada. 

“Guardi che lui mi ha aiutato ! “ dissi

“Sono tutti delle troie” ribatté l’Angelo  e poi riprese il volo.

In mezzo alla gente, verso nuove mete, verso nuove persone da salvare. Lo vidi scomparire nella stessa maniera in cui lo persi di vista prima di incontrarlo nel bar. E al contempo tornava  il blues nella mia testa. Che giornata memorabile ! Ci sarebbe da girarci un film…Rimasi in trance ancora qualche secondo poi presi il pullman e tornai a casa. Volli subito raccontare il fatto ad un amico. Poi pensai che per telefono non è possibile raccontare una storia così inverosimile. Stavo per chiamarlo per proporgli un paio di birre al bar dei neri la sera stessa. Ma avevo già speso un mucchio di soldi nella mia avventura…e il racconto fu posticipato al weekend successivo.
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